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Cambiano le rotte migratorie. Servono nuove strategie per la loro governance
	Europol, 800.000 migranti pronti a partire dalla Libia
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Nel 2016 si prevede un aumento del numero dei migranti che tenteranno di raggiungere l'Ue e nella sola Libia sono circa 800.000 quelli che starebbero aspettando di partire. E' questo l'allarmante stima del rapporto congiunto 2016 sul fenomeno migrazione diffuso da Europol ed Interpol da cui emerge che lo scorso anno il traffico di esseri umani ha generato un giro d'affari tra i 5 ed i 6 miliardi di dollari. Il traffico di migranti, prosegue il rapporto, è un affare - in aumento - che coinvolge criminali originari da oltre 100 Paesi. Secondo le due agenzie per la sicurezza ci si deve attendere un'ulteriore diversificazione delle rotte (migratorie) perché i trafficanti adattano i loro metodi all'aumento dei controlli (da parte delle autorità) e trovano nuove strade per raggiungere l'Ue. 
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IL SINDACATO DEI CITTADINI






Roma, 17 maggio 2016, ore 12.00 – Palazzo Valdina

Tavolo immigrazione  con On. Andrea Maestri

(Giuseppe Casucci)

Roma, 15 giugno 2016
CES – Conferenza europea sulle migrazioni
(Guglielmo Loy, Giuseppe Casucci, Angela Scalzo)
Roma, 17 giugno 2016, ore 16.00 – 14.00, sede Caritas via S. Calisto 16  
Seminario ACLI: “Nuove cittadine, non solo lavoratrici domestiche”  

(Giuseppe Casucci)
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Migranti, per Frontex più arrivi in Italia che in Grecia

Mentre in Sicilia sono appena state soccorse mille persone partite dall'Egitto, ne sono sbarcate altre 342 tra le quali non ci sarebbero siriani
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Mentre in Sicilia gli sbarchi sembrano non avere sosta, in queste ultime ore sono arrivati un migliaio di migranti, Frontex lancia un nuovo allarme. Sono i dati dell'emergenza quelli che rivelano che dallo scorso aprile il numero degli arrivi in Italia ha superato, per la prima volta dal giugno del 2015, quello degli sbarchi in Grecia che toccano circa 2700 (il 90% in meno rispetto al mese precedente) mentre quelli dei migranti registrati nel Mediterraneo centrale hanno raggiunto le 8370 persone. La maggior parte dei migranti giunti in Italia sono di nazionalità eritrea, egiziana e nigeriana e - secondo quanto si legge nella nota di Frontex "non ci sono segnali di un significato spostamento di migranti dalla rotta del Mediterraneo orientale". "C'è stata una drastica riduzione degli arrivi sulle isole greche", ha commentato il direttore di Frontex Fabrice Leggeri. Gli arrivi di aprile "sono ben al di sotto al numero di persone che spesso abbiamo visto arrivare quotidianamente sull'isola di Lesbo durante i mesi di picco dell'ultimo anno". Sempre secondo Frontex, a determinare questo calo sono stati diversi fattori, in primo luogo l'accordo Ue-Turchia ma anche i maggiori controlli messi in atto dalla Macedonia lungo le sue frontiere con la Grecia. E i siriani continuano a essere la maggior parte di coloro che continuano ad arrivare seguiti da pachistani, afghani e iracheni. Nelle ultime ore sono 998 i profughi soccorsi nel mare tra la Libia e Lampedusa dalla Guardia Costiera Italiana e da navi mercantili. Ad Augusta (Siracusa) è arrivata la nave della Guardia Costiera "Peluso" con a bordo 342 persone, ma questa volta tra di loro non ci sarebbero siriani, stipate su un barcone con altre 173 migranti recuperati dalla nave 'Rio Segura' di Frontex. E un nuovo appello arriva da Medici senza Frontiere. In una lettera indirizzata ai Paesi dell'Unione in cui Joanne Liu, presidente internazionale chiede di non voltare le spalle a chi fa domanda di asilo condannando con forza il trattato Ue-Turchia "che a quasi due mesi dall'entrata in vigore sta già dimostrando una totale mancanza di efficacia e umanità, come dimostrano le migliaia di persone ancora bloccate in Grecia in condizioni disumane ma anche gli 800 siriani soccorsi in queste ore nel canale di Sicilia". "Questo accordo - continua Liu di Medici Senza Frontiere - minaccia il diritto di tutte le persone di chiedere asilo e viola il vostro dovere di assistere ogni uomo, donna o bambino che chieda protezione. Respingere le persone verso il loro ultimo paese di transito riduce il diritto di asilo a una mera moneta di scambio per tenere i rifugiati lontani dalle frontiere europee e dagli occhi dell'opinione pubblica e degli elettori". Anche il Papa si è fatto sentire sull'argomento migranti: "La crisi dei profughi, le cui proporzioni stanno crescendo ogni giorno, è una di quelle a cui mi sento particolarmente vicino. Nella mia recente visita a Lesbo, - ha detto Papa Francesco nella udienza alla Fondazione Centesimus annus - sono stato testimone di strazianti esperienze di sofferenza umana, specialmente di famiglie e bambini", questi ultimi raggiungono il 40% dei migranti e migliaia di loro spariscono anche dai centri di raccolta. 



Lavoro


Caporalato, cresce il numero delle vittime: sono 430 mila

Rapporto Agromafie. Sono italiani e stranieri, lavorano in 80 diversi distretti agricoli da Nord a Sud e ricevono un salario inferiore alla metà di quello previsto dai contratti nazionali. La denuncia dell’Osservatorio Placido Rizzotto della Flai Cgil. “Cresce il numero dei controlli: 713 i casi di caporalato riscontrati” 
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Lo leggo do   ROMA, 13 maggio 2016 – Cresce il numero delle vittime del caporalato in Italia: sono 430 mila, indistintamente italiani e stranieri, e più di 100 mila lavoratori in condizione di grave sfruttamento e vulnerabilità alloggiativa. E’ quanto afferma il terzo rapporto “Agromafie e caporalato” realizzato dall’Osservatorio Placido Rizzotto della Flai Cgil presentato oggi a Roma. Le vittime del caporalato sono così cresciute tra le 30 e 50 mila unità rispetto alla rilevazione precedente contenuta nel secondo rapporto pubblicato nel 2014, mettendo in evidenza un fenomeno sempre più preoccupante che riguarda ben 80 diversi distretti agricoli, dal Nord al Sud. Un “vero e proprio terreno di conquista per la criminalità mafiosa e non”, spiega il rapporto, con uno sfruttamento che spesso “viaggia di pari passo con il fenomeno della tratta degli esseri umani”. Un fenomeno che per le organizzazioni mafiose e criminali rappresenta un ulteriore fonte di economia illegale che per tutta la filiera agroalimentare è stimata tra i 14 e i 17 miliardi. Le pratiche di sfruttamento sono sempre le stesse, spiega il rapporto, nonostante il caporalato viva una “trasformazione in linea con la metamorfosi del mercato del lavoro sempre più flessibile e precario”. Mancata applicazione dei contratti, un salario tra i 22 e i 30 euro al giorno, inferiore del 50 per cento di quanto previsto dai contratti nazionali, orari di lavoro che arrivano a 12 ore, lavoro a cottimo, “fino ad alcune pratiche criminali quali la violenza, il ricatto, la sottrazione dei documenti – denuncia l’Osservatorio -, l’imposizione di un alloggio e forniture di beni di prima necessità, oltre all’imposizione del trasporto effettuato dai caporali stessi”.

Non mancano i controlli da parte delle autorità che rispetto al precedente rapporto sono cresciuti. Tuttavia, dal rapporto “emerge un quadro di forte vulnerabilità dei soggetti che andrebbe contrastato con maggiore incisività”. 

Le ispezioni sono cresciute del 59 per cento nell’ultimo anno, spiega lo studio, ma gli esiti sono “inquietanti”. Più del 56 per cento dei lavoratori trovati nelle aziende agricole sono parzialmente o totalmente irregolari, spiega il rapporto. Oltre 8,8mila le aziende ispezionate in cui sono stati trovati 6.153 lavoratori irregolari, di cui 3.629 totalmente in nero. Sono 713, invece, i fenomeni di caporalato registrati dalle autorità ispettive. Un fenomeno che tuttavia non è presente solo in Italia. Secondo il rapporto “solo in Europa sono 880 mila lavoratori e lavoratrici di ogni nazionalità sotto il ricatto del lavoro forzato anche a causa delle normative europee (e mondiali) che hanno liberalizzato il mercato del lavoro con un conseguente abbassamento del controllo di legalità – spiega lo studio -. Dato che si aggiunge invece alla specificità espressa dal settore agricolo che vede circa 3,5 milioni di lavoratori al mondo ridotti in schiavitù per 9 miliardi di profitti stimati”.

Per Ivana Galli, segretario generale della Flai Cgil nazionale, contro il fenomeno dello sfruttamento e del caporalato sono stati fatti passi in avanti dall’istituzione della Rete per il lavoro agricolo di qualità al ddl governativo 2217 riportante “Disposizioni in materia di contrasto ai fenomeni del lavoro nero e dello sfruttamento del lavoro in agricoltura”, tuttavia “mancano ancora dei pezzi importanti e rimangono delle criticità – spiega -. Il ddl 2217, al momento, non è stato ancora calendarizzato in aula e comunque crediamo che il testo definitivo debba prevedere quale requisito per le aziende che si iscrivono alla Rete lo stare in regola con l’applicazione del Ccnl e dei Cpl; piani per l’accoglienza dei lavoratori stagionali; confisca di quanto ottenuto attraverso sfruttamento e lavoro nero”. La stessa Rete voluta dal ministero delle Politiche agricole alimentari e forestali, lamenta Galli,  inoltre “non ha ancora un numero di aderenti congruo al numero di aziende e cooperative agricole presenti nel nostro Paese. Tali ritardi ci allarmano non poco, infatti si corre il rischio di cominciare la nuova stagione di raccolta con le stesse ‘regole’ del 2015 e che, nonostante denunce e l’azione della Flai, anche questa campagna possa essere caratterizzata da sfruttamento ed illegalità che si consumano sulla pelle di lavoratori e lavoratrici”. (ga) 
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http://www.radioinblu.it/
Intervista a Radio Inblu 96.3 FM Roma - Listen Online
Necessaria una strategia nuova contro le nuove forme di schiavismo lavorativo

Intervista a Giuseppe Casucci, Coord. Nazionale UIL Dipartimento politiche Migratorie. 

(Andrà in onda il 29 maggio prima della messa in onda dell’Angelus del Papa)
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Lo leggo do  Roma, 18 maggio 2016 - InBlu è un progetto radiofonico nazionale di ispirazione cristiana al servizio delle emittenti presenti sul territorio. Dopo il Seminario UIL del 3 maggio su “Piano Nazionale d’azione contro la tratta e il grave sfruttamento lavorativo, la redazione della radio ha rivolto alla UIL le seguenti domande: 
· Può brevemente accennare in cosa consiste il piano nazionale del Governo contro la tratta e grave sfruttamento?

R. Si tratta di un dispositivo adottato dal Governo a febbraio scorso, volto a coordinare leggi e provvedimenti in materia di contrasto al traffico di persone, al fine di elaborare una strategia di efficace contro questa grave piaga. Il piano applica in ritardo una direttiva europea - la n. 36 del 2011 . È stato adottato, a norma dell’articolo 9 del decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 24, al fine di definire strategie pluriennali di intervento per la prevenzione e il contrasto al fenomeno della tratta e del grave sfruttamento degli esseri umani, nonché azioni finalizzate alla sensibilizzazione, alla prevenzione sociale, all’emersione e all’integrazione sociale delle vittime. Il piano è propedeutico alla emanazione del nuovo programma unico di emersione, assistenza ed integrazione sociale e le relative modalità di attuazione e finanziamento. Per il momento ci sono € 9 milioni di finanziamento a disposizione. 

· Secondo lei questo piano sarà adeguato a combattere questa piaga?

Speriamo certamente che sia di aiuto: in questo senso abbiamo chiesto al Governo che le parti sociali facciano parte della cabina di regia che coordinerà l’attuazione del piano. Certo la legislazione non manca per combattere il traffico e sfruttamento delle persone. Sono, però, gli strumenti di controllo a scarseggiare. Così è stato per l’applicazione della direttiva 52 del 2009 (sfruttamento manodopera straniera irregolare) e la legge sul caporalato ferma da mesi al Senato. Mancano i mezzi e le risorse per le ispezioni. Inoltre la normativa ha preso in un certo senso la mira sbagliata. Mi spiego: essa punta ad indurre i migranti irregolari a denunciare i datori di lavoro sfruttatori, in cambio di un permesso di soggiorno umanitario. Ma il mercato del lavoro negli ultimi anni è cambiato: oggi a lavorare nel sommerso ci sono in numero crescente italiani, lavoratori comunitari est europei e rifugiati: gente cioè che il permesso già ce l’ha o non ne ha bisogno. Voglio dire, che si può essere regolari formalmente, ma essere sfruttati gravemente lo stesso. Le vittime, cioè, non denunciano, non solo perché hanno paura dei propri aguzzini, ma anche perché la legge non da’ tutele adeguate. Il premio del permesso a chi denuncia non convince nessuno. Ed infatti ci sono state solo alcune decine di denunce negli ultimi due anni. Praticamente nulla. Nel caso della tratta per motivi sessuali c’è l’art. 18 del Dlgs 286,  ma anche lì i risultati sono molto scarsi. 

· Qual è la situazione in Italia del fenomeno della tratta e se possibile quantificarlo statisticamente.

Per quanto riguarda la tratta vera e propria sono state registrate solo 6500 vittime fino al 2013, ma si calcola che siano dalle 50 alle 70 mila. Per quanto riguarda il lavoro nero ci sono cifre superiori a 400 mila lavoratori sommersi solo in agricoltura, di cui almeno 100 mila sarebbero gravemente sfruttati.  In realtà settori come l’edilizia, commercio, servizi alla persona, l’industria, oltre che agro alimentare, registrano nero o grigio superiore al 60 % in  alcune aree. E questo non avviene solo al Sud ma anche al moderno Nord Italia. Solo di stranieri a cui non è stato rinnovato il pds per mancanza di lavoro si parla di 300 mila persone. Questi immigrati un po’ se ne sono andati, ma la maggioranza è finita nel sommerso.

· Ci sono delle buone pratiche sull’emersione dalle nuove forme di schiavitù?

Il sindacato e tantissime associazioni sono impegnate in questo meritorio lavoro: potrei citare la UILA confederazione UIL che si  occupa di agro alimentare, ma anche la Flai Cgil e associazioni quali Parsec, Slave no more e molte associazioni cattoliche.

Come sindacati lavoriamo sul piano delle tutele delle persone, offrendo assistenza legale e contrattuale a chi ne faccia richiesta.  “La cosa di cui andiamo  orgogliosi è che, come Uila nazionale, a partire dal 9 dicembre 2015, in quattro comuni siciliani (Mascali, Adrano, Paternò e Catania) abbiamo finanziato un progetto con Oxfam Italia Intercultura per realizzare servizi di formazione e informazione per i migranti della provincia catanese. Solo nella provincia di Catania, secondo i dati, sono 31.786 i migranti residenti provenienti da Romania, Sri lanka, Marocco, Repubblica Popolare Cinese. Abbiamo fatto formare 4 operatori della Uila; Oxfam ha messo a disposizione 9 mediatori culturali, formati anch’essi grazie al progetto, che lavorano per il sostegno per la compilazione dei documenti di soggiorno per la cittadinanza, i ricongiungimenti familiari, orientamento scolastico, orientamento al lavoro, uno sportello anti discriminazione e da qualche settimana sono partiti i corsi di italiano, intanto per 15 donne di origine marocchina, a Mascali. Abbiamo anche avviato il sostegno extrascolastico per i loro figli. 

Come sindacato dobbiamo svolgere vari ruoli: di denuncia e, contemporaneamente, di proposta per sensibilizzare le istituzioni su tale tema; il ruolo che possiamo svolgere come sindacato è sul  versante contrattuale perché ci siano delle tutele specifiche per questi lavoratori e lavoratrici e, infine, provare a mettere a disposizione le nostre strutture, i nostri funzionari, le persone più qualificate che abbiamo per dare sostegno alle lavoratrici e ai lavoratori che spesso arrivano nel nostro Paese dopo viaggi drammatici. 

Società



Cittadinanza. "Basta discriminazioni, subito la riforma per i figli degli immigrati"
"Il Parlamento rimedi alla discriminazione che colpisce le seconde generazioni". L'appello della stampa missionaria e di altre associazioni che si occupano di immigrazione
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Lo leggo do  

(www.stranieriinitalia.it) Roma - 16 maggio 2016 - Serve un "atto di giustizia" contro la "discriminazione" che colpisce le seconde generazioni. Il Parlamento approvi al più presto la riforma della cittadinanza, attualmente ferma in Senato, "un segnale importante a oltre 1 milione di giovani di origine straniera che vivono in uno stato di precarietà esistenziale, che si sentono italiani di fatto, ma non lo sono per la legge". È l'appello (qui di seguito il testo completo) lanciato dalla stampa missionaria e altre associazioni impegnate nel campo dell'immigrazione. "L’accesso alla cittadinanza - sottolineano i promotori - è l’unica via in grado di consentire ai figli di immigrati di essere considerati alla pari, nei diritti e nei doveri, rispetto ai loro coetanei, figli di italiani"

"In sintonia con la Campagna ‘L’Italia sono anch’io’, sostenuta da numerose organizzazioni della società civile, noi rappresentanti della stampa missionaria e di associazioni impegnate per i diritti degli immigrati, chiediamo al Parlamento italiano di portare a termine senza ulteriori dilazioni l’iter di riforma della legge che estende il diritto di cittadinanza agli stranieri nati nel territorio italiano. In modo particolare ci rivolgiamo alla Presidente della Commissione affari costituzionali, Anna Finocchiaro, affinché stabilisca quanto prima la data per presentare al Senato il disegno di legge, già approvato in prima lettura alla Camera dei deputati il 13 ottobre 2015, per la sua definitiva approvazione. La vigente legislazione, fondata su legami di sangue, garantisce il diritto di cittadinanza a nipoti di un nonno o nonna italiani, anche senza mai aver messo piede in Italia. A maggior ragione riteniamo giusto e doveroso che lo stesso diritto venga riconosciuto agli immigrati di seconda generazione, nati e cresciuti nel nostro paese, che oggi sono costretti ad attendere fino alla età di 18 anni prima di poter ottenere la cittadinanza. A tale obiettivo mira la riforma della legge 91 del 1992 che assicura ai figli di immigrati nati in territorio italiano (ius soli) o a seguito di un percorso scolastico (ius culturæ), il diritto a diventare cittadini. L’approvazione della nuova legge – ne siamo certi – darà un segnale importante a oltre 1 milione di giovani di origine straniera che vivono in uno stato di precarietà esistenziale, che si sentono italiani di fatto, ma non lo sono per la legge. Grazie a questa normativa più della metà di costoro, con un genitore in possesso di un permesso di lungo soggiorno, potrebbero già beneficiare della riforma. L’accesso alla cittadinanza è l’unica via in grado di consentire ai figli di immigrati di essere considerati alla pari, nei diritti e nei doveri, rispetto ai loro coetanei, figli di italiani. Come cittadini e cittadine italiane riteniamo l’approvazione della nuova legge sulla cittadinanza agli stranieri un atto di giustizia che il nostro Parlamento è chiamato a compiere per rimediare a una discriminazione che penalizza i nostri fratelli e sorelle immigrati di seconda generazione".

Per aderire all’appello scrivere a: Padre Gigi Anataloni Questo indirizzo email è protetto dagli spambots. È necessario abilitare JavaScript per vederlo. .">segreteria.fesmi@gmail.com . 

Qui di seguito, i promotori: 

Federazione Stampa Missionaria Italiana (Fesmi), segretario Gigi Anataloni  

Nigrizia, direttore Efrem Tresoldi 

Missione Oggi, direttore Mario Menin 

Cem Mondialità, direttore Antonella Fucecchi 

Emi, direttore Lorenzo Fazzini

Missionari Saveriani, direttore Filippo Rota Martir

Africa, direttore Marco Trovato

Missioni Consolata, direttore Gigi Anataloni 

Mondo e Missione, direttore Giorgio Licini

Il Missionario, direttore Paolo Bagatelli

ComboniFem, direttore Paola Moggi 

Andare alle genti, direttore Gloria Elena López 

Centro studi immigrazione (Cestim) – presidente, Carlo Melegari

Centro Astalli, presidente Camillo Ripamonti 

Migrantes diocesi di Verona, direttore Giuseppe Mirandola 
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Scuola sempre più straniera: pochi italiani, crescono gli immigrati

Claudio Cartaldo - Mer, 11/05/2016
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Lo leggo do  Gli italiani a scuola stanno diminuendo. Soprattutto alle elementari. Le famiglie italiane non fanno figli, quelle straniere sì. In più bisogna contare l'immigrazione, i tanti minori che stanno arrivando nel nostro Paese e che noi accogliamo (anche) tra i banchi.
Ebbene, oggi il Miur ha fatto chiarezza sulla "sostituzione" degli studenti tra i banchi delle scuole italiane. Mentre gli stranieri continuano ad aumentare ad un ritmo sostenuto del 20% annuo, quelli italiani sono sempre di meno. Questa volta è stato registrato un -2,7%. Così tra qualche anno le scuole a maggioranza straniera non saranno più solo delle eccezioni (al momento sono l'1% degli istituti italiani), ma forse la maggioranza. È quanto si evince dal rapporto annuale del Ministero dell'Istruzione e della Fondazione Ismu, presentati oggi a Milano.

Gli alunni stranieri in Italia nel 2014/2015 erano 814.187 (9,2% del totale). Un alunno su 10. E il dato continuerà ad aumentare. Già è stata registrata una crescita dell'1,4% rispetto all'anno precedente. Ma quello che bisogna osservare è che nel 2001/2002 gli alunni stranieri erano appena 196.414 (2,2% del totale). Un boom senza precedenti, anche se nell'ultimo anno sembra essersi registrata una piccola frenata a causa della crisi economica. Questo significa che il numero di studenti stranieri cresce meno degli anni passati, ma comunque molto più di quanto non crescano gli italiani. Che infatti diminuiscono.

In particolare, gli alunni stranieri iscritti alle "scuole primarie sono il 10,4% del totale, quelli alla scuola secondaria di secondo grado sono il 7%, gli allievi nelle secondarie di primo grado il 9,6% e i bambini nelle scuole dell'infanzia sono il 10,2%". Il rapporto, inoltre, fa notare che gli italiani sono diminuiti in tutti gli ordini di scuola, tranne che nelle secondarie di secondo grado, dove vi è un incremento sia degli italiani (+0,6%) sia di stranieri (+2,8%). Un dato cui bisogna fare attenzione.

"Nonostante crescano di meno gli alunni stranieri, per la crisi economica, la perdita di attrattiva dell'Italia e il ritorno nel Paese di origine, ci sono alcuni segni più. Intanto - ha spiegato Virginio Ongini, membro dell'Osservatorio nazionale per l'integrazione degli alunni stranieri del Miur - aumenta rispetto all'anno scorso la percentuale di chi è nato in Italia: siamo al 55,3% in media e diventa sempre più difficile chiamarli stranieri. Nella scuola dell'infanzia, i bambini immigrati nati in Italia sono l'84,8% e 9 bambini su 10 in Veneto. Succede anche che il 25% dei figli di immigrati non la frequenta. La cittadinanza si costruisce da piccoli: bisogna intervenire sulle famiglie. Tra i gruppi di religione islamica ci sono quelli che vanno di meno: la differenza che c'è all'inizio è un problema".

Altro problema, i bambini che sono arrivati con gli sbarchi di questi anni. "Oltre a crescere gli studenti in attesa della cittadinanza - ha aggiunto Ongini - sono aumentati anche rispetto agli ultimi due o tre anni, e lo si vede bene quest'anno, coloro che sono entrati da pochissimo, i neo entrati. Dentro questo gruppo ci sono anche quelli che sbarcano, perché gli sbarchi sono aumentati, e i minori stranieri non accompagnati. Questo segmento fa sì che siano aumentati i 'nuovissimi'".

Infine, i numeri. La regione con più alunni stranieri è la Lombardia, con oltre 200mila presenze. A seguire ci sono l'Emilia Romagna e il Veneto (oltre 90mila alunni stranieri), Lazio e Piemonte (oltre 70mila). La crescita maggiore c'è stata nel Sud "vittima" degli sbarchi: crescita del 200%. Per quanto riguarda l'incidenza percentuale, l'Emilia Romagna è la prima regione con 15,5 studenti con cittadinanza non italiana su 100.

Gli stranieri più numerosi sono i romeni (157.153), seguiti da albanesi (108.331) e marocchini (101.584). Poi c'è la Cina e le Filippine. Nella scuola dell'infanzia, i bambini provenienti dal Bangladesh sono il 27,1%, dal Marocco il 25,8% e dall'Egitto il 23,8%
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il portale dei nuovi cittadini



Studenti e ricercatori stranieri, in arrivo nuove regole per tutta l'Ue
Procedure semplificate, libertà di circolazione, possibilità di lavorare anche per i familiari. L'Europarlamento approva una direttiva che dovrà essere recepita anche dall'Italia
[image: image8.jpg]





Lo leggo do  Roma - 12 maggio 2016 - L'Europa vuole attrarre cervelli. Per studenti e ricercatori stranieri diventerà più semplice e conveniente venire nell'Ue, spostarsi tra i Paesi membri e fermarsi a lavorare qui, anche insieme alle loro famiglie. Saranno inoltre chiarite e migliorate le condizioni di tirocinanti, volontari, alunni e ragazzi alla pari non-UE. Sono le promesse di una direttiva approvata ieri dal Parlamento Europeo e che anche l'Italia dovrà recepire entro due anni dall'entrata in vigore. Il testo unifica due direttive già esistenti (su studenti e ricercatori) e, come spiega una nota di Strasburgo garantisce che: 

- studenti e ricercatori possano soggiornare nell'UE per almeno nove mesi dopo aver terminato i propri studi o ricerche per cercare un lavoro o di dare vita a un'attività. In tal modo, anche l'Europa potrebbe beneficiare delle loro competenze;

- studenti e ricercatori possano muoversi più facilmente all'interno dell'Unione europea durante il loro soggiorno. In futuro, non sarà infatti più necessario presentare una nuova domanda di visto al momento del trasferimento, ma basterà semplicemente notificare lo Stato membro verso il quale ci si sta spostando, ad esempio per uno scambio culturale di sei mesi. I ricercatori potranno inoltre spostarsi per periodi più lunghi rispetto a quelli attualmente consentiti;

- i ricercatori abbiano il diritto di portare i loro familiari con loro e, a loro volta, i membri della famiglia potranno lavorare durante il soggiorno nell'UE;

- agli studenti sia riconosciuto il diritto di lavorare almeno 15 ore a settimana.
La nuova direttiva prevede anche condizioni di ingresso uniformi e una protezione più efficace per i tirocinanti e i volontari che operano nell'ambito del programma di volontariato europeo. Disposizioni facoltative sono inoltre previste per altri volontari, alunni e ragazzi "au pair" non comunitari, che potranno per la prima volta fare affidamento su una legge europea.

"Sono soddisfatta del riconoscimento, da parte dell'UE, del valore di attrarre persone altamente qualificate per permettere loro di venire qui e invogliarli a rimanere con la creazione di un sistema europeo armonizzato applicabile in tutti gli Stati membri", ha sottolineato la relatrice Cecilia Wikström (ALDE, SE). "Senza dubbio le università europee saranno in grado di rafforzare la loro competitività sulla scena globale e diventare più attraenti che mai per le persone ambiziose e altamente qualificate provenienti da altri Paesi, grazie al miglioramento significativo delle condizioni". 

Risoluzione legislativa del Parlamento europeo dell'11 maggio 2016 relativa alla posizione del Consiglio in prima lettura in vista dell'adozione della direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alle condizioni di ingresso e soggiorno dei cittadini di paesi terzi per motivi di ricerca, studio, tirocinio, volontariato, programmi di scambio di alunni o progetti educativi, e collocamento alla pari (rifusione) (14958/2/2015 – C8-0131/2016 – 2013/0081(COD)) (Procedura legislativa ordinaria: seconda lettura)



Neodemos

Una seconda “bomba demografica”?*
Gian Carlo Blangiardo  

Lo leggo do  Da “troppa crescita” a “troppa mobilità”. Se la seconda parte dello scorso secolo ha visto accendersi, e quindi smorzarsi, le paure per lo scoppio della “bomba demografica” legata alla crescita della popolazione mondiale, con l’avvio del nuovo millennio l’attenzione si è spostata su un nuovo pericolo incombente: l’esplosione della mobilità internazionale. Detto in altri termini: la prospettiva di una fuga di massa dal “Sud del mondo” non tanto, e non solo, per sopravvivere a guerre, persecuzioni e calamità naturali di varia natura, quanto più semplicemente per riuscire a conquistare una vita dignitosa e poter costruire un futuro, per sé e per i propri cari. E’ la “bomba demografica” del XXI secolo. Un fenomeno di cui, attraverso la cronaca quotidiana degli sbarchi, stiamo percependo solo la componente più evidente e problematica. Assistiamo a una realtà che vive costantemente sul filo dell’emergenza senza forse renderci pienamente conto che abbiamo di fronte solo la punta emersa di un iceberg con cui saremo inevitabilmente costretti a fare i conti. [image: image9.png]Fi.1-Dinamindlpepeins ¢ & e & i ol st
ety




Le ultime statistiche delle Nazioni Unite (UN 2015) mettono in luce come negli ultimi quindici anni i migranti a livello planetario si siano accresciuti del 41%, ossia a una velocità più che doppia rispetto al ritmo di aumento della popolazione mondiale (Fig. 1). La stessa fonte documenta e avverte che i paesi più poveri – per lo più localizzati nell’Africa Sub-sahariana – potrebbero non solo non allentare la pressione migratoria di natura “economica” sul fronte europeo, ma persino accrescerla nei prossimi decenni. La loro dinamica demografica produrrà 400 milioni di abitanti in più tra oggi e il 2036, di cui 166 milioni saranno giovani adulti 20-44enni. Ciò significa che, da subito, nel profondo Sud del Mondo si rende necessario creare mediamente almeno 8-9 milioni di [image: image15.png]


posti di lavoro in più ogni anno unicamente per assorbire l’offerta aggiuntiva derivante dalla crescita demografica della popolazione più giovane in età attiva. Un eventuale (probabile) insuccesso in tal senso non potrà che produrre nuovi candidati a un’emigrazione dettata dal bisogno di sopravvivere. Un nuovo piano mondiale d’azione. Non è dunque il dramma di un paese come la Siria – pur meritevole della massima attenzione e di un incondizionato [image: image16.jpg]


impegno –a destare preoccupazione e a sollecitare un ampio coinvolgimento del Mondo più sviluppato, Europa in testa, in tema di migrazioni. E’ il destino della popolazione di un intero continente che viene messo in gioco! Una dimensione che non può che imporre attenzione su scala planetaria. Pertanto, così come negli anni ’70 fu concepito il “Piano Mondiale d’Azione” (Conferenza di Bucarest 1974) al fine di contrastare – in ultima analisi con successo – la bomba demografica di allora, un altro specifico “Piano d’azione” va oggi messo in campo con l’obiettivo di disinnescare questo nuovo ordigno. D’altra parte sappiamo bene come la medicina per governare i flussi di mobilità dall’Africa sia inscindibilmente connessa da una parte al miglioramento delle condizioni economiche e di vita che gravano sui popoli del Sud del Mondo, e dall’altra al contenimento degli squilibri che, amplificati dalle antenne della globalizzazione, incentivano la fuga dalla misera verso un mondo luccicante. Ben vengano dunque gli Eurobond per l’Africa, proposti da Renzi, o quanto altro possa valere a supporto di un piano per lo sviluppo del continente africano. Ben vengano altresì tutte quelle iniziative che introducono regole capaci di trasformare l’emigrazione da drammatico abbandono definitivo della propria terra a esperienza (temporanea) in grado di restituire ai paesi d’origine risorse umane arricchite e pronte a fare sviluppo. Oggi la sensibilità sul tema migratorio è ai massimi livelli per fatti di cronaca che preferiremmo non leggere. Cogliamo dunque l’occasione per fare in modo che si costruisca un unanime consenso attorno all’idea che il Piano d’azione per questa nuova bomba demografica rappresenta non solo una necessità emergenziale o un dovere etico: è, quand’anche non gratuita, una scelta “intelligente”, da richiedere a lungimiranti statisti, nel senso più pieno del termine. Per saperne di più
UN (2015) Population Facts, 4. “Trends in international migration
* Ripreso dall’articolo dello stesso autore su Il Sussidiario


Sindacato



CES - Comitato permanente su mobilità, migrazione ed inclusione

Resoconto riunione del 10 maggio 2016



 Lo leggo do   (redazione a cura del Dipartimento Politiche Migratorie UIL). Roma, 13 maggio 2016 – Si è tenuto lo scorso 10 maggio l’incontro semestrale CES che riunisce gli esperti sindacali dei vari stati membri UE in materia di mobilità, migrazione e inclusione. La riunione è stata preceduta il 9 maggio da un summit ristretto del gruppo di lavoro sul portale UnionMigrantNet (UNM) che ha discusso della possibilità di presentare nuove proposte progettuali, a carattere transnazionale per i lavoratori mobili (finanziamento FSE), altre in materia di rifugiati, lotta alle discriminazioni, parità di genere, ambiente,  rafforzamento della rete sindacale operativa in  materia di migrazione ed asilo; ipotesi di una tessera sindacale europea per lavoratori transnazionali.   Per quanto riguarda il Comitato permanente, erano presenti all’incontro rappresentanti sindacali provenienti da vari Paesi dell’Unione. Per l’Italia, hanno partecipato i tre responsabili dei dipartimenti immigrazione di Cgil, Cisl e Uil. Kurosh Danesh per la Cgil, Liliana Ocmin per la Cisl; Giuseppe Casucci  per la UIL. All’ordine del giorno, una fitta rete di argomenti, cominciando dalla situazione generale dei flussi migratori e dei profughi in Europa. L’argomento è stato trattato da Lina Carr, la responsabile ETUC in materia migratoria. E’ seguita una relazione di Séverine Picard, che ha illustrato i contenuti della direttiva sui lavoratori distaccati, attualmente in discussione nell’ambito della Commissione Europea e che ha accolto alcune delle proposte avanzate dal movimento sindacale europeo. Claude Denagtergal della CES ha illustrato i contenuti dell’ultimo incontro del Comitato Consultivo sulla libera circolazione dei lavoratori. Una parte importante della discussione (“Un comune sistema di asilo europeo e revisione del regolamento di Dublino”) ha visto come ospiti un esperto docente (il prof. Marco Borraccetti) e una funzionaria della DG Home (Bori Szigeti). Nel pomeriggio la tematica asilo ha tenuto banco con i contributi di alcuni partecipanti che hanno riportato esperienze nazionali e buone pratiche in materia di inclusione dei richiedenti protezione internazionale.http://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=COM:2016:0197:FIN
Dopo di che  si è discusso su di una proposta di risoluzione della CES in materia di migrazione ed asilo e sulle iniziative del sindacato europeo in materia di rifugiati.  Il testo, condiviso dai partecipanti la riunione, è consultabile dal seguente link:

https://www.etuc.org/sites/www.etuc.org/files/circular/files/etuc_resolution_for_a_mid-term_strategy_on_migration_asylum_and_integration_0.pdf    

Per quanto riguarda la situazione generale europea di flussi di migranti e rifugiati, la CES ha preso posizione formale sulle conclusioni raggiunte dal Consiglio europeo. In sostanza:  

La CES rifiuta di accettare l’immagine che rappresenta I rifugiati come un “flusso” di migranti irregolari da arginare. La stragrande maggioranza delle persone in cerca di protezione alle frontiere dell’UE sono profughi in fuga da guerre ed altre gravi minacce. La narrazione imposta a questi fenomeni, da parte di alcuni governi, è ripugnante e alimenta il populismo e l’intolleranza.

Le conclusioni del Consiglio europeo del 18-19 febbraio e 17-18 marzo sono un punto di svolta preoccupante, nella risposta della UE alla crisi dei rifugiati. Al contrario, la CES chiede alla UE di aumentare gli sforzi umanitari. La CES ricorda che l'innalzamento dei muri alle frontiere dell'UE - che siano fatti di calcestruzzo o di vincoli legali – va contro l'articolo 18 della Carta europea dei diritti fondamentali, contro la Convenzione di Ginevra del 28 luglio 1951 e contro il protocollo del 31 gennaio 1967 e l'articolo 78 del TFUE. La CES sarà vigile per garantire che tutte le politiche previste o attuate dagli Stati membri e l'UE rispettino questi atti e sono valori fondamentali dell'UE. La CES ribadisce la sua richiesta di stabilire un piano umanitario di emergenza europeo e chiede l'attivazione di un sistema di protezione più ampia ai sensi della direttiva 2001/55. La crisi dei rifugiati non sarà risolta sigillando i confini dell'UE o con il tentativo di scaricare la responsabilità altrove. La realtà racconta una storia diversa. 200.000 nuovi arrivi nei primi due mesi del 2016 significa che, entro la fine dell'anno, l'UE dovrà proteggere un altro milione di rifugiati, e gli Stati membri devono prepararsi per la loro integrazione nella società ospitante e organizzare la loro transizione verso il mercato del lavoro. Questo richiede sforzi comuni di tutti gli Stati membri, nell'interesse dei cittadini e dei rifugiati europei.

La CES denuncia la stasi politica creata dai governi che rispondono alle minoranze xenofobe che mantengono società dell'UE bloccati nella paura e rendono impossibile il progresso. Il movimento sindacale non tollera alcuna forma di discriminazione e di xenofobia che discredita i valori europei nelle nostre società.
I sindacati saranno vigili che l'inclusione nel mercato del lavoro dei rifugiati non inneschi fenomeni di dumping sociale. L'arrivo incontrollato di un gran numero di richiedenti asilo e rifugiati rappresenta una sfida per il mercato del lavoro in Europa, soprattutto per i paesi che li ospitano in un numero maggiore. Va garantita la completa parità di trattamento nel mercato del lavoro e parità di accesso ai servizi sociali per i lavoratori locali e migranti, e le opportunità di lavoro di qualità per tutti, sono la base fondamentale per la giusta integrazione e l'inclusione dei rifugiati.
Più fondi europei devono essere assegnati a tali fini per i paesi interessati. Allo stesso tempo, la posizione dei richiedenti asilo e dei rifugiati nel mercato del lavoro è incerta e vulnerabile. Per questo sono necessarie politiche urgenti per prevenire qualsiasi forma di dumping, sfruttamento e discriminazione derivante dalla cattiva gestione dei flussi inattesi e incontrollate.

 

La coesione sociale richiede servizi pubblici maggiori, migliori e universali. Una gestione efficace della crisi dei rifugiati implica uno sforzo rinvigorito per la coesione sociale a beneficio di tutti. Va superato il dualismo lavoratori locali/lavoratori migranti, così come la copertura universale dei sistemi di welfare, dovrebbe servire all'obiettivo di una migliore tutela tutte le persone in Europa per sradicare la povertà, l'esclusione e la discriminazione.

La CES è fortemente critica dell'accordo UE-Turchia su un piano d'azione comune per i rifugiati. Esso manca di ogni sorta di spirito umanitario ed è contro gli obblighi degli Stati membri dell'UE. L'accordo contiene difetti spaventosi nella sua analisi e proposte. In particolare, la CES sottolinea i seguenti punti per l'UE ei suoi Stati membri:

- I rifugiati sono esseri umani in fuga da guerra e chiedono protezione internazionale;
il pagamento alla Turchia non rimuoverà il pericolo a cui siriani, iracheni, afghani, pakistani, ecc. sono esposti nei loro paesi;

- Lo schema di uno-a-uno (scambio di profughi siriani) è inaccettabile e giuridicamente dubbio. E’ molto probabile che porti al respingimento di persone che meritano la protezione umanitaria in paesi dove possono incorrere in guerre o persecuzioni;

- L'accordo avrà l'unico effetto di deviare le rotte dei rifugiati verso altri paesi come la Bulgaria e l'Albania, in assenza di qualsiasi forma strutturata di cooperazione e solidarietà europea.

Si è poi passati a discutere della proposta CE di direttiva sul lavoro distaccato, ecco i punti chiave:

1. La CES accoglie la formulazione proposta sulla remunerazione nella revisione mirata del PWD e l'attuale approccio CGE a parità di retribuzione. Tuttavia, la definizione restrittiva proposta dal tipo di contratti collettivi riconosciuto non è soddisfacente: escludendo la maggior parte dei contratti collettivi di settore, e tutti gli accordi a livello aziendale;

2. Una durata di 24 mesi per il distacco è un periodo troppo lungo periodo, che non corrisponde alla realtà del distacco di oggi. In ogni caso, questa formulazione apre la  porta per una elusione del limite di tempo;

3. La revisione è molto ristretta e non riesce a comprendere una serie di elementi capaci di fermare lo sfruttamento dei lavoratori, tra cui il pieno rispetto del diritto fondamentale alla contrattazione collettiva e l'azione collettiva nello Stato membro ospitante e di un meccanismo di responsabilità solidale obbligatoria nella catena di subappalto;

4. Un lavoro considerevole dovrà essere effettuato nel prossimo processo legislativo. Tutti gli affiliati sono invitati a coordinare le loro attività sulla base degli emendamenti della CES concordati.

Per quanto riguarda la discussione inerente la mobilità dei lavoratori europei, Claude Denagtergal ha riferito che il Comitato Consultivo sulla libera circolazione dei lavoratori in Europa ha mostrato soddisfazione per il successo nell’adozione del Regolamento Eures (servizi pubblici per l’impiego), regolamento che ha tenuto in conto alcune proposte e suggerimenti di ETUC. E’ stato ricordato come la direttiva 2014/54/UE promuove la difesa dei diritti esistenti dei lavoratori e obbliga all’informazione/consulenza vero i lavoratori mobili.   Il Mobility package, d’altra parte è per ora bloccato in attesa della votazione in Gran Bretagna sulla cosiddetta Brexit.

Per quanto riguarda la rete di Cooperazione transnazionale in progetti sulla migrazione, finanziati dal FSE, come è stato detto nel corso della riunione, la CES partecipa a questa rete tematica. Nei prossimi mesi ci potrebbe essere inviti a presentare progetti volti alla cooperazione transnazionale con la migrazione come punto focale. Queste call saranno contemporaneamente lanciate dagli Stati membri che hanno previsto un budget nei loro programmi operativi. Le parti sociali dovrebbero essere ammesse come istituzioni titolate a presentare progetti.

Su questa base, la CES vorrebbe cogliere l'occasione della prossima riunione della rete di cui sopra (nella prima settimana di giugno) per fornire comuni suggerimenti e idee per i contenuti e gli obiettivi di queste call. Per la CES, UnionMigrantNet è lo strumento chiave per dimostrare la capacità di cooperazione transnazionale dei sindacati in questo campo. Di conseguenza, si ritiene che i potenziali progetti dovrebbero consolidare proprio la rete di UnionMigrantNet.  Tra le attività progettuali suggerite:

- Ricerca sui metodi di lavoro e l'impatto dei servizi di informazione sindacali per i migranti.

- Attivare le pratiche di apprendimento reciproco di inclusione lavorativa di tutti i migranti e dei lavoratori mobili tra i membri UnionMigrantNet.

- Attivare lo scambio di personale tra i membri UnionMigrantNet (o visite di scambio con finalità di apprendimento reciproco).

- Migliorare la dimensione transfrontaliera di servizi UnionMigrantNet.

- Identificare e formare un gruppo di coordinatori nazionali di UnionMigrantNet.

- Aggiornare il portale UMN per migliorare i servizi on-line (es. Il contatto diretto, la pubblicazione dei CV e corrispondenti abilità ...).



PAGE  
2

